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DI ANTONIO BARONCINI

l Sinodo Generale dei Vescovi (3-28
ottobre) sul tema: «I giovani, la fede

e il discernimento vocazionale» e
l’incontro di Francesco con i giovani
italiani che giungeranno a Roma l’11
e il 12 agosto da tutte le diocesi
d’Italia per pregare insieme in vista
del Sinodo dei Giovani di ottobre, si
stanno avvicinando.
Queste scadenze sembrano ancora
lontane ma sono alle porte e già
riunioni, incontri, confronti si sono
svolti e si stanno svolgendo in tutte le
diocesi d’Italia come preparazione
per questi due importanti eventi, che
non sono riservati ai giovani
dichiarati cattolici ma per tutti,
poiché evidenzieranno le
problematiche non indifferenti che
«la gioventù» incontra in questo
momento assai tormentato a livello
religioso, sociale e politico.
«È una grande occasione, afferma il
nostro vescovo Andrea, occorrerà
però vigilare, perché non si trasformi
in un parlarsi tra vescovi sul tema dei
giovani».
Un invito diretto ai giovani, poiché
devono essere loro stessi a parlare, a
chiedere, ad urlare, ad invocare, ad
interrogare la Chiesa: «Ascoltate
innanzitutto voi giovani, che cercate
una risposta capace di dare senso alla
vostra vita. Qui nella Chiesa, la potete
trovare, afferma Papa Giovanni Paolo
II°. È una risposta esigente, ma è la
sola pienamente appagante. In essa
sta il segreto della gioia vera e della
pace».
Papa Francesco, nella sua obiettività
oggettiva nell’affrontare le difficoltà
della vita di oggi, pone un problema
di cui i giovani, molti dei quali, ne
sono vittima.
Afferma ai presenti nell’incontro del
15 maggio con la diocesi di Roma
nella basilica di san Giovanni:
«C’erano tantissimi giovani, facevano
chiasso, chiasso. Erano contenti di
vedermi, ma pochi davano la mano,
la maggior parte stava al telefonino
su: "foto, foto, selfie selfie!". La loro
realtà è quella, quello è il mondo
reale, non il contatto umano. E
questo è grave. Sono giovani
virtualizzati. Il mondo delle
comunicazioni virtuali è buono, ma
quando diventa alienante ti fa
dimenticare di dare la mano, ti fa
salutare al telefonino».
Papa Francesco lancia un allarme: la
superficialità, piena di esteriorità,
sostituisce la stretta di mano che è
l’atto più concreto, più impegnativo,
più condiscendente verso colui che te
la porge.
Il gesto di porgere e stringere la
mano, come forma di saluto, di
stima, di fiducia, può dirci molto sul
nostro interlocutore e sul tipo di
relazione che predilige.
Occorre però, possedere fermezza,
decisione, sicurezza, volontà. Queste
qualità non costituiscono forse le
virtù che consentono alla persona,
non soltanto di compiere atti buoni,
ma di dare il meglio di sé?

I

«Uscire dalla paura»

uoi più fatti e meno parole? Legalizza
e ci saranno in giro più fatti insieme a

gente più zitta». Questo uno degli slogan dei
partecipanti al più discutibile evento pisano
dell’anno, Canapisa, che si è svolto sabato
19 maggio per le vie della città. Che autogol!
Lo scrivono, ma non se ne rendono nemmeno
conto. Vogliono un mondo di burattini
silenziosi e ubbidienti. Elogiano il potere
della droga senza accorgersi di come in realtà
sia la droga  ad essere al servizio del potere.
«Ahi Pisa, vituperio de le genti»…

Leonardo Rossi

V«

DI FRANCESCO FISONI

ra l’inizio di aprile, quando
monsignor Giancarlo
Perego, direttore generale
della Fondazione Migrantes

e consultore del Pontificio
consiglio della pastorale per i
migranti e gli itineranti, invitato a
San Romano a raccontare lo status
quo del fenomeno migratorio e dei
modi in cui Chiesa e società lo
ingaggiano, sciorinò dati e numeri
impressionanti. Scrivevamo
esattamente un mese fa: «dal 2014
a tutto il 2017 sono arrivati sulle
coste italiane oltre 620.000
persone (una popolazione pari
quasi a tutti gli abitanti di una
grande città come Palermo). Di
questi ben 65.000 erano minori
non accompagnati. Questi numeri
nella loro freddezza statistica
cristallizzano l’evidenza che negli
ultimi 25 anni l’immigrazione nel
nostro Paese è esplosa: basti
pensare che nel 1991 in Italia
risiedevano complessivamente
354.000 immigrati, mentre oggi
siamo arrivati a oltre 5 milioni di
persone. Come se l’intera area
metropolitana di Roma fosse
costituita interamente da
immigrati. Praticamente un
aumento di ben 14 volte in un
quarto di secolo; ed è sotto gli
occhi di tutti come questo
fenomeno stia cambiando la vita
delle nostre città e delle nostre
famiglie».
Proprio in riferimento a tutto ciò,
la Commissione episcopale per le
migrazioni della Cei, nel giorno di
Pentecoste ha indirizzato alla
Chiesa italiana la lettera

«Comunità accoglienti, uscire dalla
paura». Vi si legge in premessa:
«Ciò che ci spinge a prendere
nuovamente la parola è il
profondo cambiamento che in
questi anni continua a segnare il
fenomeno migratorio nel nostro
Paese». Questo documento arriva
in occasione del 25° anniversario
del precedente «Ero forestiero e mi
avete ospitato» (1993). In
quell’anno, si legge,
l’immigrazione era un fatto
«"nuovo" ed emergente, di cui non
si riusciva ancora a cogliere le
dimensioni e le prospettive». Oggi
siamo in presenza di un fenomeno
sorprendente nel suo incremento,
«con una incidenza sulla
popolazione totale pari all’8,3%».
Nel Messaggio per la Giornata
mondiale del Migrante e del
Rifugiato 2018, papa Francesco era
stato accorato: «tutti i credenti e gli
uomini e le donne di buona
volontà sono chiamati a
rispondere alle numerose sfide
poste dalle migrazioni
contemporanee con generosità,
alacrità, saggezza e lungimiranza,
ciascuno secondo le proprie
responsabilità». Il recente
documento della CEI aggiunge:
«Siamo consapevoli che nemmeno
noi cristiani, di fronte al fenomeno
globale delle migrazioni, con le sue
opportunità e i suoi problemi,
possiamo limitarci a risposte
prefabbricate, ma dobbiamo
affrontarlo con realismo e
intelligenza, con creatività e
audacia, e al tempo stesso, con
prudenza, evitando soluzioni
semplicistiche».
I vescovi italiani riconoscono con

stringente realismo che «esistono
dei limiti nell’accoglienza. Al di là
di quelli dettati dall’egoismo,
dall’individualismo di chi si
rinchiude nel proprio benessere, da
un’economia e da una politica che
non riconosce la persona nella sua
integralità, esistono limiti imposti
da una reale possibilità di offrire
condizioni abitative, di lavoro e di
vita dignitose. Siamo, inoltre,
consapevoli che il periodo di crisi
che sta ancora attraversando il
nostro Paese rende più difficile
l’accoglienza, perché l’altro è visto
come un concorrente e non come
un’opportunità per un
rinnovamento sociale e spirituale e
una risorsa per la stessa crescita del
Paese». Che fare allora in una
situazione per certi aspetti inedita,
che ha a che fare con tutte le
caratteristiche dell’emergenza
epocale? Non esistono risposte
preconfezionate. Sicuramente,
affermano i nostri vescovi, «l’opera
educativa deve tener conto di
questa situazione e aiutare a
superare paure, pregiudizi e
diffidenze, promuovendo la mutua
conoscenza, il dialogo e la
collaborazione».
Uno dei punti salienti del
documento è poi la vibrante
sottolineatura del diritto a «non
essere costretti a lasciare la propria
terra», ossia il riconoscimento del
primo inalienabile diritto di cui
questi fratelli in umanità sono
portatori, quello di scegliere
liberamente di non emigrare. «Per
questo appare ancora più urgente
impegnarsi anche nei Paesi di
origine dei migranti, per porre
rimedio ad alcuni dei fattori che ne

motivano la partenza e per ridurre
la forte disuguaglianza economica
e sociale oggi esistente». Si tratta
sicuramente di cogliere le
migrazioni come un segno dei
tempi, un luogo frequentato da
Dio, che chiede al credente di osare
la solidarietà, la giustizia e la pace.
Per far questo è necessario uno
«sguardo profondo, uno sguardo
capace di andare oltre letture
superficiali o di comodo, uno
sguardo che vada "più lontano" e
cerchi di individuare il perché del
fenomeno. Prima ancora di
"aprire" o "chiudere" gli occhi
davanti allo straniero è necessario
interrogarsi sulle cause che lo
muovono, anche se - e forse
proprio perché - oggi appare più
difficile che mai riuscire a
distinguere quanti fuggono da
guerre e persecuzioni da quanti
sono mossi dalla fame o dai
cambiamenti climatici». Occorre
allora prendere coscienza dei
meccanismi generati da
un’economia che uccide e
dell’iniquità che genera violenza.
Come ha scritto Papa Francesco:
«Quando la società - locale,
nazionale o mondiale - abbandona
nella periferia una parte di sé, non
vi saranno programmi politici, né
forze dell’ordine o di intelligence
che possano assicurare
illimitatamente la tranquillità».
Insomma, un documento prezioso
e strategico, che innalza il livello
del dibattito e chiarifica come,
rispetto ad una problematica di
questa portata, le soluzioni non si
trovano alla fine dei nostri
ragionamenti, ma alla fine del
nostro impegno.

E

Cei: immigrazione luogo frequentato da Dio

UN SELFIE TI FA
DIMENTICARE
DI DARE
LA MANO

IL CORSIVO
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omenica 27 maggio - ore 13: Incontro
con la Comunità delle Suore del Divino

Amore di Montopoli. Ore 15: Saluto alla
Comunità filippina riunita a Empoli.
Lunedì 28 maggio - ore 10: Ritiro mensile
del clero. Ore 21,30: A Ponte a Elsa Bastia,
incontro con le coppie che si preparano al
matrimonio.
Martedì 29 maggio - ore 10: Dies Annualis
al Tribunale ecclesiastico regionale. Ore 18:
Incontro alla Cuoiodepur a cura
dell’Unione Cristiana Imprenditori
Dirigenti. Ore 21,15: Incontro con Padre
Samir Khalil Samir, Islamologo.
Mercoledì 30 maggio - ore 21,15: S. Messa
a Streda per la riapertura della chiesa.
Giovedì 31 maggio - ore 8: Incontro con le
classi dell’Istituto Tecnico «C. Cattaneo» di
San Miniato. Ore 11,30: Udienze. Ore 18:
Assemblea dei soci della Fondazione
Istituto Dramma Popolare. Ore 21,15: S.
Messa in Cattedrale e Processione del
Corpus Domini.
Venerdì 1° giugno - ore 21,30: Veglia di
preghiera a Treggiaia.
Sabato 2 giugno - ore 8: Pellegrinaggio
mensile al Santuario di Cigoli. Ore 10: S.
Messa di Prima Comunione con il
conferimento della Cresima a Poggio
Tempesti.

D

DI LUISA FALORNI

i è svolta
domenica 20
maggio la
«Festa degli

Incontri» che
conclude il
percorso annuale
dell’Azione cattolica
dei Ragazzi della
nostra diocesi. Una
festa senza
precedenti, perché è
stata registrata la
partecipazione di
più di 100 ragazzi.
Il tema dell’anno,
«Pronti a scattare»,
ha visto
protagonista la
fotografia.
Attraverso gli
«scatti» che il
Vangelo fornisce dei
gesti che Gesù ha
compiuto durante
la sua vita, i ragazzi hanno potuto
scegliere di somigliare a Lui e diventare
suoi discepoli. 
In particolare la festa si è concentrata
sull’ultima fase della fotografia, quella
cioè della condivisione.
La mattina i bambini, disposti in un
grande cerchio, si sono presentati l’un
l’altro, dopodiché sono stati divisi in 6
gruppi e hanno gareggiato in un gioco a
staffetta: a un centinaio di metri da loro
sono stati affissi dei cartelloni con
l’immagine di alcuni Santi, ognuno dei
quali è stato assegnato a un gruppo. Ogni
squadra doveva correre fino al cartellone
del proprio santo ed attaccare un «like»
(come su Facebook) per poi correre
indietro e far continuare la staffetta a un
altro membro del proprio gruppo. Alla
fine del gioco ha vinto chi è riuscito a
mettere più «Like» al proprio Santo. Con

l’occasione sono state condivise
brevemente con i ragazzi le tappe più
importanti della vita di quei Santi.
È stata celebrata poi la Santa Messa nella
chiesa di Lari, ed è stato preparato il
pranzo  sotto ai loggiati.
Nel pomeriggio sono proseguite le
attività con i 6 gruppi di bambini, che a
coppie si sono spostati in 3 stand diversi
disposti lungo il centro di Lari. Il primo
stand proponeva il gioco del telefono
senza fili in cui ogni squadra doveva, nel
minor tempo possibile e in modo
corretto, riportare esattamente la frase
che era stata assegnata all’inizio del
round dagli educatori. Il secondo stand
prevedeva il gioco del «memory»: in un
tavolo erano disposte 50 tessere con delle
«emoticons» stampate con 25 espressioni.
Ogni squadra a turno doveva cercare di
girare le tessere gemelle per accoppiare

due carte uguali.
Infine l’ultimo
stand proponeva il
gioco di «reazione a
catena» rivisitato, in
cui i ragazzi in
squadra dovevano
cercare di formulare
una frase di senso
compiuto dicendo
una parola a turno.
La giornata si è
conclusa con una
preghiera finale in
chiesa con la
partecipazione dei
genitori dei ragazzi
e infine la merenda.
L’equipe Acr
diocesana,
all’indomani di
questo incontro,
desidera ringraziare
tutti i ragazzi che
hanno partecipato e
i loro genitori, che
festa dopo festa ci

affidano i loro figlii e ci permettono di
accompagnarli in questo bellissimo
percorso di vita. Ringraziamo inoltre gli
educatori che si rendono disponibili
durante tutto l’anno per portare a termine
percorsi parrocchiali e diocesani
testimoniando la fede e curando ogni
dettaglio materiale. Un sentito
ringraziamento infine alla parrocchia di
Lari, in particolar modo a don Tommaso
Botti, che è anche assistente dell’equipe
Acr diocesana, che hanno ospitato un
così grande numero di persone e che si
sono resi disponibili in ogni modo per la
realizzazione della festa.
Come ogni anno vi diamo appuntamento
ai campi estivi di Gavinana, e per seguire
i prossimi incontri diocesani vi invitiamo
a visitare il sito www.acsanminiato.it,
oppure per informazioni scrivere
all’indirizzo e-mail acr@acsanminiato.it.

S

Acr, grande successo a Lari
per la «festa degli incontri» 

PADRE SAMIR
A SAN MINIATO

l prossimo 29 maggio alle ore 21.15 presso
l’aula magna del Seminario, su invito del

Vescovo, monsignor Andrea Migliavacca, la
nostra diocesi organizza una conferenza
tenuta da padre Samir Khalil Samir s.j. dal
titolo «L’Egitto dopo la visita di Papa
Francesco», in cui sarà affrontato il tema del
dialogo tra cristiani e musulmani
nell’importante Paese arabo, un anno dopo
la visita di Papa Francesco dell’aprile 2017.
Padre Samir Khalil Samir è islamologo,
teologo e filosofo, studioso della storia e
della teologia islamica e dei rapporti con il
Cristianesimo, oltre che profondo
conoscitore della storia delle comunità
cristiane nei Paesi arabi.
Questa conferenza nella nostra diocesi
cadrà a pochi giorni di distanza dal
convegno del 25 maggio a Roma che il
Pontificio Istituto Orientale ospiterà ha
organizzato in onore di Padre Samir,
nell’occasione del suo 80esimo
compleanno.
Dopo tale giornata di studi, dal titolo
«Patrimonio arabo cristiano e dialogo
islamo cristiano», padre Samir arriverà
quindi nella nostra diocesi e
successivamente ripartirà per Il Cairo, dove
attualmente risiede e porta avanti i suoi
studi.
La conferenza di martedì 29 maggio
rappresenta perciò un’occasione
significativa per poterlo incontrare in Italia.

I

artedì 15 maggio presso
l’auditorium del

Seminario Vescovile di San
Miniato si è tenuto l’ultimo
incontro prima dell’estate
degli adulti di Ac della nostra
Diocesi. Quest’anno abbiamo
proposto il nostro cammino a
livello vicariale, con incontri
di approfondimento del testo
associativo e/o su tematiche di
pastorale familiare. Accanto a
questo percorso sono stati
previsti due incontri
diocesani, uno che si è svolto
il 14 gennaio a Larciano sul
tema del rapporto fra
cittadinanza e pace, l’altro
proprio quello di martedì. Alla
presenza di circa una
quarantina di adulti di varia
età e provenienza, monsignor
Roberto Filippini, Vescovo di
Pescia, ci ha guidato a
comprendere il senso del
cap.24 di Luca per aiutarci a
capire il significato che ha per
noi oggi «seguire Gesù alla
tomba vuota». Dopo un
primo momento dedicato ad
una precisazione sul valore e
sullo stile della Lectio Divina,
monsignor Filippini, con
competenza e cuore, ci ha
introdotti nel Mistero della
Risurrezione  attraverso

soprattutto la spiegazione
esegetico-teologico-pastorale
del racconto dei discepoli di
Emmaus.
Fra tutte riportiamo alcune
sottolineature:
- Il capitolo 24 di Luca si
presenta come una unità di
tempo, Gesù si fa vedere:
all’alba alle donne- per tutto il
giorno è con i discepoli di
Emmaus - alla sera è nel
Cenacolo. Ciò ci dice che il
Risorto si rende presente fra i
suoi gradualmente e poi
sempre più fermamente
secondo il divenire della fede.
- L’episodio di Emmaus
occupa una buona parte del
capitolo ed è
significativamente ambientato
lungo la strada: il viaggio è,
quindi, una categoria per dire
che Gesù si è rivelato e
continua a rivelarsi in una
storia dinamica.
- «Erano in cammino». È un
cammino dietro al Signore
verso Gerusalemme, prima
della Pasqua e dopo è ancora
un cammino con il Signore
dove Egli ci condurrà. Allora
occorre interrogarci sui nostri
immobilismi, sulla staticità
dei nostri schemi e modelli
perché Gesù lo si incontra

mettendo in moto la vita.
- Ed ancora «conversavano di
tutto quello che era accaduto».
Il verbo greco è anche quello
da cui deriva la parola omelia
che deve essere, quindi, una
conversazione in cui il
sacerdote, vedendo e
osservando la propria
assemblea, modula il tema e il
tempo del proprio intervento.
- Infine «discutevano« cioè
cercavano insieme. Il dialogo
allora è il luogo della ricerca
comune. Può il Signore
negarsi a chi lo cerca?
La ricerca comune è anche
uno dei tratti più significativi
per le nostre comunità e i
nostri gruppi perché
l’importante è continuare a
discutere, a cercare, ciò diventa
la fessura che permetterà a
Gesù di aprire la porta dei
cuori. La Chiesa non deve fare
altro che ricordare, narrare,
riproporre costantemente la
storia di Gesù: il Vangelo. Uno
dei rischi più grandi infatti è
l’oblio. Il dialogo fra i credenti
dovrebbe essere, allora, il
luogo privilegiato della
memoria del Signore, così
potremmo aprire varchi nella
realtà grigia del presente per
aprirci verso l’utopia del

Regno.
Nel racconto di Emmaus il
dialogo fra Gesù e i due
discepoli prende poi l’aspetto
del conforto reciproco e  ci
dice a noi oggi di uscire dal
ghetto del pessimismo e della
paura. Infine il dialogo
diventa preghiera, si trasforma
in preghiera: «resta con noi» e
si passa così dal momento
dell’ascolto della Parola alla
celebrazione conviviale
dell’Eucarestia. Ma quando gli
occhi dei discepoli sono messi
in grado di vedere, Gesù
sparisce dalla loro vista perché
ormai essi lo sperimentano
vivo nella loro vita e non
hanno più paura di nulla.
Così il segno sacramentale
permette di riconoscere Gesù
come uno che ci abita e ci
scalda il cuore. Allora si ritrova
la forza di ripartire anche nel
buio che non è più buio e di
riconoscere in Gesù il Vivente.
Grati a monsignor Filippini
per questa sua presenza e
queste sue parole, ci
rimettiamo in cammino per
servire con spirito di
comunione la Chiesa e il
mondo.

Antonietta Gronchi
settore adulti di Ac

M

Agenda del
VESCOVO

Monsignor Filippini agli adulti di Ac:
in cammino con i discepoli di Emmaus 

Ucai: monumento 
e mostra a Cigoli 
per Francesco Sforza

pinti dalla volontà di ricordare l’illustre
condottiero, gli abitanti di Cigoli hanno

deciso di dedicare allo Sforza una mostra
tematica che ripercorra per tappe la sua vita e
un monumento che ricordi le gesta del
concittadino. Uno studio sulle abitazioni ha
infatti permesso di individuare una possibile
ubicazione della casa dove nacque il 23
luglio 1401 Francesco Sforza, riproponendo
il legame tra Cigoli e Milano, tra la Toscana e
la Lombardia.
Le opere pittoriche dedicate alla vita dello
Sforza sono state esposte sulle finestre delle
abitazioni del borgo. L’inaugurazione del
monumento in ferro battuto si è tenuta
sabato 19 maggio alla presenza, tra le altre,
di una rappresentanza di artisti facenti capo
a Ucai Milano.
Ideatore delle iniziative Fabrizio Mandorlini,
giornalista e presidente di Ucai San Miniato.
Promotore delle manifestazioni,
l’associazione Eventi Cigolesi.

S
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on ci sono paragoni!
Domenica scorsa

abbiamo celebrato la
Messa di Prima
Comunione per venti dei
nostri bambini (per gli
altri tre sarà oggi, 27
maggio, a
Collemontanino) in un
clima di raccoglimento e
di preghiera inusuale. E
se penso ai primi anni
qui vissuti e non al
brusìo, ma al chiasso
indomabile che c’era in
chiesa (tanto che mi
domandavo in che paese
ero finito) allora provo
un’immensa gratitudine
verso Dio e verso la gente,
specialmente i genitori e
loro familiari e parenti ed
amici che allietano questa celebrazione nel
rispetto del mistero che si compie sull’altare e
dei piccoli partecipanti all’Eucaristia.

Anche la preparazione intensiva, cominciata
da Pasqua, e portata avanti con due incontri
catechistici settimanali dal sacerdote che ha

celebrato la Messa, ha
senz’altro giovato a rendere
più consapevoli bambini e
famiglie al momento che si
stava vivendo.
Ora c’è da sperare nella
perseveranza. È stata la
raccomandazione finale fatta
ai genitori da don Angelo al
termine del breve momento
di ringraziamento fatto nel
tardo pomeriggio di
domenica davanti al
Santissimo Sacramento. Le
vacanze si avvicinano, il
mare attira, ma Gesù non è
«geloso», non proibisce di
trascorrere un giorno di
svago insieme alla famiglia
riunita;
è Lui che si lascia trovare in
tutte le chiese, comprese

quelle lungo il mare e nei posti di
villeggiatura: basta cercarlo! E qui il compito
spetta ai genitori. Coraggio!

N

DI DONATELLA DAINI

n questi ultimi anni il tam
tam politico-mediatico si è
abbattuto sui lavoratori e sui
disoccupati con disprezzo e

denigrazione. Certo ci sono dei
lavoratori che si comportano
male, come chi timbra il
cartellino e se ne va al mare
invece di lavorare, ma non
rappresentano nemmeno l’1%
di tutti i lavoratori. Tuttavia,
mai si è assistito ad un’indagine
giornalistica della Rai o di
Mediaset relativa agli
imprenditori, non solo sulla
correttezza dei rapporti con i
loro dipendenti, ma anche sulla
capacità di investimento e
innovazione. Sembra che per
guadagnare occorra soltanto
ridurre a schiavitù la forza
lavoro disponibile, ed è quello
che accade tutti i giorni dentro i
magazzini di una grande
azienda di e-commerce. Nel più
grande magazzino europeo
dell’azienda di vendite on line
la settimana lavorativa può
essere addirittura di sessanta o
ottanta ore lavorative. I ritmi di
lavoro sono così intensi e
convulsi al punto tale che i
lavoratori sono nella quasi
totalità ammalati di ansia. Ogni
azione dei dipendenti, viene
cronometrata e registrata, non
riuscire a mantenere i ritmi
previsti significa subire un
demansionamento con relativa
diminuzione dello stipendio.
La diretta conseguenza di tutto
ciò? Attacchi di panico con
relativi psicofarmaci che
accompagnano la vita di questi
lavoratori. Ma quello che
sembra conti più di tutto è la
soddisfazione dei clienti che
spesso, se l’articolo arriva con
un giorno di ritardo, inoltrano
un reclamo. Già circa dieci anni
fa si pensava che per ottenere
un contratto permanente si
dovesse passare attraverso un
periodo di precariato, adesso
nel giro di pochi anni siamo
arrivati alla normalizzazione
del lavoro gratuito. Molti
giovani, credono che dare la
propria disponibilità a lavorare
gratuitamente li conduca in
seguito a trovare una
collocazione lavorativa a tempo
indeterminato. Ma se invece di
assecondare queste nuove
forme di schiavismo e subirle

illudendosi di
trovare un lavoro
in pianta stabile,
si ribellassero?
Cosa accadrebbe?
Perché non lo
fanno?
La legge di
stabilità del 2017
prevede che se
l’investimento è
100, la riduzione
delle tasse
applicate venga
calcolata non su
100, ma su 250. E
le tasse che ogni
dipendente paga
fino in fondo?
Evidentemente i
lavoratori sono
figliastri di uno
stato matrigno.
Altra cosa da
sottolineare, tutte
le aziende che
hanno spostato la lavorazione
in paesi del terzo mondo,
straguadagnano su ciò che
producono in quanto gli
stipendi in queste nazioni sono
irrisori, ma quando spediscono
il loro prodotto in Italia, viene
venduto a prezzi alti e senza
pagare al nostro Paese nessun
dazio. Basta fare due semplici
conti per capire quanto
possono guadagnare questi
gentiluomini sulla pelle dei
lavoratori italiani rimasti a piedi
e dei lavoratori stranieri che
vengono pagati una miseria.
Quante volte ho sentito ricchi
commercianti e industriali
affermare che i loro dipendenti
stanno meglio di loro, hanno
più ferie di loro e se si sentono
male stanno a casa e questo per
loro non è giusto. Viene da
chiedersi se il senso del pudore
è andato in pensione. Ed in
questo misero e miserabile
contesto si affacciano i giovani
di oggi. Quelli preparati con
titoli di studio appropriati
(Lauree, Master e dottorati)
partono per l’Inghilterra, la
Svezia, la Germania, la Francia,
o la Spagna, mentre coloro che
hanno studiato poco e male,
oppure anche se sono preparati,
a causa di legami famigliari più
complicati, rimangono a fare
lavori a progetto con contratti a
termine di tre o sei mesi e con
stipendi che oscillano dai 300 ai
600 euro mensili se sono

fortunati, altrimenti anche
meno. Ma come può costruire
la propria vita un giovane che
volesse sposarsi ed avere dei
bambini con entrate così
minime e con contratti, quando
va bene, così precari? Come può
un giovane chiedere un mutuo
ad una banca per acquistare un
piccolo appartamento e iniziare
così una nuova vita con la sua
nuova famiglia? L’unica cosa
che potrà fare sarà quella di
vivere con i genitori quando
quest’ultimi percepiscono uno
stipendio decoroso o una
pensione decorosa che permetta
loro di integrare il misero e
precario stipendio del figlio,
altrimenti anche al più onesto
dei ragazzi si prospetta una vita
ai margini della società. Questo
paese, ha rubato il futuro a
diverse generazioni di giovani, i
politici per cecità e incapacità se
non talora per corruzione, gli
imprenditori evidentemente per
avidità.
Quindi i giovani più preparati
che vogliono a tutti i costi avere
un futuro accettano il grande
sacrificio di lasciare il proprio
paese, la propria famiglia, i
propri amici. Possiamo proprio
parlare di sacrifici perché
stabilirsi in un’altra Nazione
non è come fare una lunga
vacanza, oppure andare a
studiare con il progetto Erasmus
in giro per l’Europa, ma
presuppone una serie di

rinunce alle proprie abitudini e
di accettazioni del nuovo
contesto sociale. Senza parlare
del sacrificio dei genitori che si
ritrovano lontani dai loro figli e
che per andare a trovarli
sostengono spese notevoli. Lo
Stato italiano investe soldi sulla
preparazione dei suoi giovani e
poi i frutti di tale investimento
li godrà un altro Stato, una
strategia astutissima, va
riconosciuto, cervelli in fuga che
vanno ad aumentare il PIL di
altre nazioni. Neanche un anno
fa Gloria e Marco, una coppia di
architetti laureati con il
massimo dei voti perirono
nell’incendio di un grattacielo a
Londra. "Gloria non doveva
essere costretta ad andarsene
per trovare un lavoro pagato
dignitosamente - ha dichiarato
il padre - non doveva sentire su
di sé il peso di un’ingiustizia
che ha colpito la sua famiglia.
Che paese è quello che
allontana i suoi ragazzi, che in
cambio di anni di studio, di
competenze e professionalità
acquisite con tanto impegno e
sacrifici, offre loro solo
elemosina?". I due giovani
architetti avevano trovato lavori
a 300 euro al mese per sei mesi,
o 100 euro la settimana per
lavori saltuari. Tutto ciò è triste
e avvilente, ma una cosa è certa:
l’avidità, oltre ad essere uno dei
sette vizi capitali, dovrebbe
essere un reato.
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Un lavoro per i giovani: dove,
come e, soprattutto,quando?

l gruppo sportivo degli ospiti del
Centro di Montalto di Fauglia

parteciperà alla manifestazione
sportiva nazionale organizzata
dall’Anpis a Tropea. L’inclusione
sociale passa anche dallo sport. Lo
sanno bene gli ospiti del Centro della
Fondazione Stella Maris di Montalto
di Fauglia che da un anno vivono la
nuova e importante esperienza di
coinvolgimento attivo in un’attività
sportiva sotto l’attenta guida di un
allenatore del Coni. L’attività
riguarda sia i ragazzi dell’istituto di
riabilitazione e sia gli ospiti della
residenza assistenziale per disabili,
che diventano protagonisti del
proprio benessere e della relazione
con gli altri non solo dentro alla
struttura, ma nel confronto esterno. Il
gruppo sportivo Sole Alto Stella
Maris nato all’interno del centro ha
partecipato di recente all’Half
Marathon Vivicittà di Firenze
ricevendo medaglie e gadget. 
Ma non è tutto. Dal 3 al 10 giugno
ben 12 pazienti del gruppo sportivo,
accompagnati dagli operatori della
Stella Maris, parteciperanno a un
importante evento nazionale
organizzato dell’Associazione
nazionale delle polisportive per
l’inclusione sociale (Anpis) .
«SottoSopra» è il titolo dell’iniziativa
che quest’anno ha scelto la località di
Tropea, per coinvolgere
complessivamente 700 pazienti
disabili intellettivi e psichiatrici
provenienti da tutta Italia e dare vita
a una manifestazione che facilita non
solo l’inclusione, ma anche e
sopratutto il benessere della persona,
favorendo la considerazione di sé e le
relazioni con gli altri in un contesto
di normalità e vacanza. Il benessere
personale e quello del gruppo non
stimola positivamente solo gli atleti
ma anche gli operatori stessi, nel
confronto con gli altri gruppi
sportivi, in un clima di scambio di
esperienze anche professionali.
I pazienti di Montalto si sfideranno
in gare di beach volley.  La
partecipazione all’appuntamento
nazionale non è un momento
isolato. Durante tutto l’anno infatti si
svolgono iniziative analoghe: come la
partecipazione a tornei di calcetto,
volley, camminate, promossi sul
territorio toscano e momenti
ricreativi, sempre per facilitare
l’inclusione sociale. 
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FAUGLIA:
L’INCLUSIONE
PASSA ANCHE
DALLO SPORT

Casciana Terme:
il mese mariano
si concluderà
a Sant’Ermo

er valorizzare il piccolo ma grazioso
santuario della Madonna dei Monti,

l’Unità Pastorale di Casciana Terme
concluderà lì quest’anno il mese
mariano, il prossimo 31 maggio, festa
della Visitazione di Maria SS.ma a
Sant’Elisabetta. Alle ore 21 i fedeli
partiranno processionalmente dal
cimitero di Sant’Ermo pregando col
Rosario fino al Santuario (m. 600)
dove alle 21.30 sarà celebrata la S.
Messa. Sono stati invitati tutti i gruppi
che in questo mese hanno pregato col
Rosario, sia nel capoluogo che nelle
frazioni; lo stesso invito è stato rivolto
ai genitori dei bambini della Prima
Comunione. «Contiamo di avere un
bel numero di partecipanti», ha detto
il parroco don Angelo Falchi.

P

Dopo la Prima Comunione la Messa «non va in vacanza»
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